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TRA POLITICA
E RELIGIONE

di Silvano Bert

«
Non vale la pena in-
terrogare i candidati
sindaci sulla laicità:

sarebbe una gara a chi è
più cattolico»: così Mau-
ro Bondi introduce l’as-
semblea dei “Laici Tren-
tini”. Le parole, di orgo-
glio e impotenza, rivela-
no una concezione dei
rapporti fra religione e
politica, fra scienza e
storia, su cui è bene ri-
flettere. E la presenza a
Trento di Piergiorgo
Odifreddi, intellettuale
di riferimento del laici-
smo italiano, conferma
la centralità della teoria
dell’evoluzione di Dar-
win. Ha diritto uno
scienziato che considera
le religioni “miti stan-
tii” e “superstizioni in-
fantili” di agire per libe-
rare l’umanità da impo-
sture che hanno causato
sofferenze, guerre, e
ignoranza? Certamente.
Anche se il linguaggio
del matematico imperti-
nente provoca tristezza
in un monaco come Enzo
Bianchi per l’irrisione
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DALLAPRIMAPAGINA Elezioni/ Politica e religione
della fede in un libro di suc-

cesso proprio perché procla-
ma che “non possiamo essere
cristiani (e meno che mai cat-
tolici)”. “Cristiani e cretini” è
il titolo crudo dell’introduzio-
ne di quel saggio famoso.

La religione per millenni
ha fornito le spiegazioni sul-
la natura e ha dato una strut-
tura alla società. Era una teo-
logia onnicomprensiva, natu-
rale e politica. La laicità è li-
berazione dell’uomo dall’as-
soggettamento a Dio e ai suoi
mediatori, i sacerdoti: è affer-
mazione di autonomia. Pos-
sono anche i credenti diventa-
re laici, cioè partecipare al
cammino di liberazione del-
l’umanità? Dalla risposta di-
pende la modalità del convi-
vere, fra diversi, nel tempo
breve che ci è concesso da vi-
vere insieme sulla crosta ter-
restre. E’ un processo per tut-
ti di “fuoriuscita dalla reli-
gione”, come lo chiama lo sto-
rico Marcel Gauchet ne “Il di-
sincanto del mondo”. Per gli
uni approda all’agnostici-
smo e all’ateismo, per gli al-
tri alla distinzione dei piani,
lo spirituale e il temporale.
Darwin, dopo Copernico, è
una tappa fondamentale per-
ché, spiegando l’origine del-
l’uomo con l’evoluzione da se-
lezione naturale, prova che
nell’universo Dio non è neces-
sario e l’uomo sulla terra
non è centrale. Cessa ogni ra-
gione per credere: è la presen-
za nel mondo del male, perva-
sivo e innocente, l’argomento
più forte contro Dio.

Eppure, anche nei tempi
moderni secolarizzati, esisto-
no uomini e donne che conti-
nuano a sentirsi “chiamati”
da Dio, che li impegna, con te-
nera pazienza, a rendere il
mondo più giusto, nell’attesa
della salvezza definitiva. E’
un Dio debole quello che in-

contrano, che sollecita l’uo-
mo all’autonomia. Nel Cri-
stianesimo è Gesù che invita
a dare a Cesare quello che è
di Cesare. E’ un’altra fede,
adulta, che fuoriesce dalla re-
ligione del Dio “tappabuchi”
onnipotente e onnisciente. E’
Paolo che ricorda alla comu-
nità di Tessalonica che “non
di tutti è la fede”. Sappiamo
quanto nella storia il cammi-
no sia stato accidentato, e i
credenti lo sperimentano an-
cora ogni giorno. E i non cre-
denti lo sanno, soprattutto se
scelgono di accompagnare i
loro compagni di viaggio nel-
la ricerca della laicità. Per
questo il questionario dei
“Laici trentini” andrebbe sot-
toposto ai candidati sindaci:
ognuno scoprirà il tornante
a cui è arrivato. E l’intera
città, nel dibattito, maturerà
un poco. Odifreddi dedica ai
giovani le parole scritte da
Paolo ai Corinzi: «Quand’e-
ro bambino, parlavo da bam-
bino, pensavo da bambino,
ragionavo da bambino. Ma,
divenuto uomo, ciò che era
da bambino l’ho abbandona-
to». Lo scienziato pensa di
spiazzare i cristiani scaglian-
dogliele in faccia con ironia.

E invece valgono veramente
per tutti.

Le insorgenze del fonda-
mentalismo sono una tenta-
zione continua in tutte le reli-
gioni. La gerarchia della
chiesa cattolica sui temi del-
la bioetica ripropone un
esclusivismo anacronistico.
Il pluralismo religioso, che è
un portato positivo della glo-
balizzazione, produce anche
lo slogan, di spavento e mi-
naccia, “Trento cristiana
mai musulmana”. Ma anche
il cristiano può essere laico.
Sul diritto dei musulmani al-
la moschea Andreatta non
“argomenterà” come Moran-
dini. Né Giuliani come Mer-
ler, né Porta e Cocca come Ta-
verna.

Anche il “Comitato dei lai-
ci trentini” è soltanto in cam-
mino. L’Islam non è un altro
avversario da fronteggiare,
come pensa anche Bondi. Per-
ché la questione “moschea”
non è un fatto privato (di li-
bertà), ma un elemento sim-
bolico centrale per la città, e
quindi politico. Il pluralismo
delle religioni, e delle filoso-
fie, non è un pericolo. Se san-
no ascoltarsi, se riconoscono
che nessuno ha il monopolio
sul “senso” da attribuire alla
vita. Odifreddi conclude il
suo capolavoro scrivendo che
“diversamente dalle religio-
ni, la scienza non ha bisogno
di rivendicare nessun mono-
polio della verità: semplice-
mente, ce l’ha”. Questo è il
convincimento di papa Ra-
tzinger nei momenti peggio-
ri. Quando guardiamo “Le
damoiselles d’Avignon” sap-
piamo bene, ce lo dicono le
scienze e le religioni, che le
donne non sono così come Pi-
casso le ha disegnate e colora-
te. Eppure continuiamo a
guardare.
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